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LIBERTÀ, UNITÀ E SPERIMENTAZIONE DELLE ARTI: RADICE CON TERRAGNI, CATTANEO E PARISI

di Stefano A. Poli

L’immagine della sala del Direttorio nella Casa del fascio di Como, pubblicata a colori sul numero monografico 35-36 della rivista «Quadrante», è fra le più riprodotte dalla letteratura dedicata al capolavoro di Giuseppe Terragni
. Tuttavia proprio quella illustrazione, tanto emblematica, non è una fedele riproduzione della realtà, ma una versione ritoccata all’aerografo, in modo da espungere dalla stampa fotografica originale l’imponente apparecchio per illuminazione artificiale che Mario Radice disegnò e fece eseguire
. L’accorgimento è probabilmente attuato per conferire maggior pulizia compositiva all’immagine e all’impaginato della rivista, dal momento che l’apparecchio illuminante non era terminato e risultava installato con un sistema di sospensione provvisorio, come dimostrano le stampe fotografiche originali, conservate in archivio
. Inoltre, nonostante la minuzia dedicata agli aspetti impiantistici e costruttivi dal Documentario di «Quadrante», nessun passo menziona il grande apparecchio, tutt’altro che accessorio né tantomeno ordinario per dimensioni, forme e, soprattutto, in rapporto al ruolo e al significato delle restanti decorazioni. La lacuna della rivista diretta da Pietro Maria Bardi e Massimo Bontempelli decreta l’assenza dell’eccezionale manufatto dai successivi studi dedicati alla Casa del fascio, mentre solo alcuni fra gli scritti dedicati all’opera di Radice ne ripropongono immagini, schizzi, o brevi descrizioni
.
In una relazione, lo stesso Radice descrive con minuzia la funzione dell’apparecchio, la cui dimensione maggiore di oltre sette metri corrispondeva alla misura del tavolo da riunione disegnato da Terragni: “è studiato in maniera da illuminare separatamente e con uniformità il tavolo ed il soffitto indipendentemente l’uno dall’altro. La luce proiettata sul soffitto serve per l’illuminazione generale del salone. Quella diretta è localizzata sul tavolo lungo tutta la sua maggiore dimensione e diffusa attraverso un cristallo opalino”
.
Il soffitto era stato appositamente tinteggiato di bianco in modo da accentuarne il potere riflettente. Ma in un testo di epoca successiva l’autore torna sull’argomento affermando, con orgoglio iperbolico, che il lampadario, realizzato in lamiera di ferro nero nel 1935, era la prima scultura astratta di grandi dimensioni eseguita in Italia, in grado di assolvere contemporaneamente il programma funzionale dell’illuminazione della sala e del tavolo
. 

L’accento posto sulla relazione fra le forme astratte e l’assolvimento di una funzione – non scissa da uno scopo o da un significato simbolico - è rivelatore di un carattere peculiare della poetica di Radice e di buona parte dell’astrattismo comasco, che appare tanto più evidente laddove l’opera realizzata si colloca nel territorio, tutt’oggi refrattario alle tassonomie storiografiche, delle arti applicate, o decorative e del rapporto diretto che queste intessono con lo spazio dell’architettura
. La relazione tra la geometria dell’opera e la sua funzione, tra le forme astratte delle decorazioni, la memoria figurativa di un paesaggio o tra esse e la presenza puntuale di un inserto figurativo – nella Casa del fascio il ritratto di Mussolini - pervade molte opere dell’artista ed è tangibile nel programma decorativo dipanato per l’amico Terragni
. Gli schizzi di Radice testano diverse versioni, in cui i profili degli elementi metallici passano da curvilinei a triangolari, per attestarsi su una rigida ortogonalità nella versione finale. Disegnato in pianta e in assonometria l’impianto dell’oggetto può vagamente riecheggiare i contorni semplificati di un fascio littorio, ma questa suggestione, se mai presente, appare abbandonata nella versione realizzata, mentre è trasfigurata nel vortice di linee circolari dell’affresco posto sulla parete di ingresso alla sala.

In ciascun intervento per la Casa del Fascio, Radice estrude nello spazio lo schema geometrico bidimensionale impiegato sulla tela. È come se portasse fuori dal piano la giustapposizione di rettangoli allineati su un lato e tangenti per il solo vertice, sfalsandoli ulteriormente nella terza dimensione: l’artista stesso utilizza il termine bassorilievo e plastico policromo per descrivere entrambe le decorazioni delle pareti principali della sala del Direttorio
. Le forme dell’apparecchio illuminante, ma anche del grande tavolo disegnato da Terragni, riecheggiano le linee geometriche che, giustapposte e intersecate, compongono il disegno d’insieme del plastico murale. Radice le traduce nelle linee continue del lampadario, che si compongono in volumi parallelepipedi e aste, singolarmente perimetrati, distinti e intersecati per punti o rette di tangenza, senza che si compenetrino attraverso una saldatura complanare, ma solo mediante la giustapposizione di piani sfalsati.

Una analoga orditura concettuale, tendente alla intonazione di uno “spazio armonico” costituito da linee rette, circoscritti scarti curvilinei e autonome forme chiuse, innerva la conformazione dell’architettura e degli arredi di Terragni, trascolorando nel disegno della luce artificiale di Radice
. In altri termini anche il dispositivo illuminante, al pari di ogni altro elemento presente nel volume della sala del direttorio, sia esso arredo o decorazione, non si esaurisce esclusivamente nella sua natura di scultura astratta, in sé conclusa. Ma nemmeno è la mera traduzione in forme astratte di un elemento funzionale
. Non avrebbe alcun senso al di fuori di quell’ambiente. Il paradosso della sintesi tra volontà di forma, geometrica e simbolica, intrisa di significati spirituali, e funzione oggettiva si cristallizza in questo manufatto, che non è né un semplice gioco decorativo in forme astratte, né la meccanica traduzione di una precisa funzione tecnica in forme economiche. Funzione che sarebbe assolta altrimenti bene da accessori assai meno elaborati, ma estranei all’impaginato spaziale che Terragni estende dall’impianto urbano alle nervature strutturali della Casa del fascio, sino a pervadere gli ambienti interni
.

D’altro canto il profondo spiritualismo di Radice, accompagnato dall’interesse per la musica e le sue architetture compositive, possono fornire una possibile ulteriore chiave di lettura delle sue opere:

“Anche la musica si manifesta nello spazio, con infiniti suoni e ogni suono con infiniti timbri e infiniti gradi di intensità. Le importanti comunicazioni degli animi fra loro avvengono mediante suoni, colori e forme nello spazio.”

Come una partitura stesa sul pentagramma dello spazio architettonico di Terragni, gli interventi di Radice vivono di accenti timbrici dettati dalle scelte cromatiche, che accentuano alcune campiture rispetto ad altre; si dipanano in ritmo proporzionale, al quale non di rado soggiace un calcolo armonico o geometrico; alternano “forte” e “piano”, calibrando la posizione in profondità dei diversi pannelli che compongono il quadro generale del plastico murale, posti in primo piano, in sottosquadro o a filo muro rispetto all’osservatore.

Il rimando continuo, vibrante, fra gli elementi decorativi della parete inquadrante il ritratto di Mussolini e la lampada, che si allinea al tavolo per illuminarlo, partecipa alla costruzione di linee di forza e giaciture che, proiettandosi nello spazio abbattono la bidimensionalità di una tradizionale decorazione parietale. È il tentativo di fondere architettura, scultura, pittura e arredi in un unico dispositivo strutturante lo spazio, secondo un’idea di unità delle arti non tanto teorizzata quanto praticata e aderente alla logica di forma-griglia che Terragni per primo estende all’intera fabbrica. Tentativo che si ripete consapevolmente nel salone delle adunate, dove un secondo ritratto del Duce campeggia accanto a una stele marmorea, sospeso a tralicci rettilinei: 

“Le tabelle sono sostenute da ferri a U agganciati ai pilastri del fabbricato. Il “gioco” dei sostegni fa parte della grande composizione astratta realizzata nell’atrio della Casa Terragni”
. 

Del resto al tema dell’unità delle arti, uno dei grandi leit motiv della cultura artistica europea del ’900, traghettato nel dopoguerra italiano dallo scenario aulico e politicamente esposto delle grandi opere pubbliche all’ambito dell’arredo domestico, sarà dedicata la IX Triennale di Milano del 1951, e nel 1957 la mostra di Como Colori e forme nella casa d’oggi, che vedrà Radice fra gli artisti convolti
. 

Ma i documenti d’archivio suggeriscono ulteriori considerazioni, relative alle tecniche esecutive di Radice, forse poco evidenziate dagli studi precedenti, dedicati perlopiù alle sue opere pittoriche. Non solo olio su tela, ma un campionario di materiali che rivela un approccio disinibito all’aspetto pratico, artigianale, fabbrile dell’arte, che pare accompagnare l’intera parabola dell’artista comasco. La sperimentazione messa in atto nel cantiere della Casa del fascio ne è forse l’esempio più limpido, e ben si accorda con la spinta ideale e politica che pervade la ricerca di innovazione di Terragni - e degli architetti del Gruppo 7 e di «Quadrante». D’altro canto il coevo dibattito sull’arte murale e sul rapporto fra architettura e decorazione decanta alla V Triennale di Milano del 1933, dove le pareti interne del nuovo Palazzo dell’arte di Giovanni Muzio furono ricoperte da rilievi, affreschi e dipinti eseguiti con tecniche sia tradizionali che sperimentali, da artisti di diversa provenienza, estrazione e poetica, raccolti sotto la direzione artistica di Mario Sironi e Gio Ponti
 

Radice descrive i materiali e le tecniche esecutive delle pareti della sala del direttorio e dei pannelli affrescati, soffermandosi con particolare orgoglio sugli aspetti innovativi: l’intonaco, poi dipinto a fresco con colori chiari, è eseguito con calce dolce, sabbia e fibretta d’amianto, “novità assoluta attuata per dare maggior elasticità all’intonaco”
.  L’attitudine alla sperimentazione è dunque evidente in ogni aspetto dell’intervento del pittore, e declinata nel tema dell’illuminazione come nella realizzazione del ritratto di Mussolini nella sala del direttorio, in un primo tempo previsto su lastra di marmo, ma invece realizzato su tavola in ferro smaltato con impressione fotomeccanica a retinatura finissima, la stessa tecnica utilizzata da Marcello Nizzoli per i pannelli destinati alla facciata principale, poi non installati, ma tuttora conservati presso gli archivi del Comune di Como
. Il ritratto fotografico del Duce destinato al salone delle adunate, al piano terra, è invece fissato su lastra di rame, rifinito a mano e inserito tra due cristalli, soluzione preferita alla lastra in argento dorato di una precedente ipotesi. 

La propensione alla sperimentazione e ai nuovi materiali non è tuttavia radicale, né pare fondata su motivazioni ideologiche o poetiche, tanto da convivere, nell’arco della lunga attività artistica di Radice, con l’impiego di tecniche antiche. Oltre all’affresco tradizionale, il mosaico è spesso praticato, soprattutto nel consolidato rapporto con l’architetto Ico Parisi, che a partire degli anni Trenta sarà sodale del pittore ben al di là delle collaborazioni professionali
. In particolare nel progetto di casa Bini del 1952, Parisi e Radice ricreano un terreno di scambio e integrazione fra l’ambito decorativo e il programma architettonico che pare evocare, a scale e con motivi assai lontani, il clima del cantiere di Terragni
. Gli inserti a mosaico pervadono infatti le membrature esterne del portico di ingresso della villa e si insinuano nel sottosquadro della struttura della pensilina laterale, sottolineandone la funzione attraverso una dialettica fra elementi portanti e portati, e componendo un ritmo sincopato che accompagna i vuoti delle aperture e ben si legge nelle fotografie dell’epoca. I pilastri rastremati, a deviare dall’ortogonalità dei volumi mediante diagonali e linee inclinate, che Parisi associa a lastre sospese e quinte lungo il prospetto laterale, sembrano trovare eco nei soggetti raffigurati dai pannelli, dove un astrattismo mai del tutto affrancato dalla figurazione, vive di scarti diagonali e di colori circoscritti in linee sincopate. 

Il ritmo composto dalla giustapposizione di piani o pannelli e di elementi montanti rastremati, incrociati a X, o sagomati secondo giaciture inclinate e superfici curvilinee, si ritrova nei mobili più affascinanti di Parisi, per i quali Radice eseguirà le decorazioni, circoscrivendole ai piani orizzontali e ai pannelli verticali, ma sempre in relazione con le forme generali dell’arredo. In altre parole non si tratta quasi mai di decorazioni aggiunte, indifferenti all’ambiente e alla configurazione dell’arredo per cui sono stati concepiti, sia esso un tavolino, un camino, una boiserie fissa, il pannello di un mobile o lo scomparto di una parete
. Questo aspetto risulta tanto più evidente in villa Bini dopo l’intervento di ristrutturazione degli anni Settanta, che smantellò i mosaici di Radice cambiandone la disposizione
. Collocati all’interno come all’esterno nella parte sovrastante le aperture, a sottolineare con una gradazione coloristica e chiaroscurale il paesaggio esterno e le membrature portanti dell’ossatura costruttiva, furono infatti collocati al centro delle pareti, ridotti a quadri dal valore meramente esornativo.

L’indagine sull’opera di Radice, condotta alla luce del rapporto con gli architetti sembra avvalorare l’ipotesi che l’artista comasco, al di là della fascinazione e dell’adesione a principi teorici, posizioni politiche e tendenze artistiche, più volte indagate, sia stato mosso da un interesse per gli aspetti fabbrili del proprio mestiere, giungendo ad interessarsi persino di questioni tecniche apparentemente lontane dalle competenze dell’artista. Questa attitudine si accompagna alla passione per la sperimentazione materica che lo portò a cimentarsi con supporti eterogenei e inconsueti, ma pare ulteriormente presente nell’acribia con cui Radice seguì gli aspetti costruttivi ed economici della Fontana di Camerlata, progettata insieme a Cesare Cattaneo
. Una corrispondenza intercorsa fra Radice e la ditta Badoni di Lecco, a cui nel 1935 fu affidata la costruzione dell’ossatura metallica della prima versione della fontana, e alcune testimonianze del rapporto con la società Italcementi, che realizzò lo speciale rivestimento in cemento bianco privo di giunti, testimonia l’inattesa cura con cui l’artista si occupò di capitolati, preventivi di spesa, forse persino calcoli, in genere appannaggio delle competenze professionali dell’architetto. 

Una tale propensione e libertà sembrano attecchire in origine grazie al clima di unità delle arti fiorito all’interno del cantiere della Casa del fascio, dibattuto a livello nazionale in ambienti artistici talora rivali e traghettato dallo stesso comasco ben oltre gli anni del Fascismo, per giungere infine a cristallizzarsi in una piccola opera del 1980, il decoro geometrico impresso su lastra di laminato Abet per il mobile Malabar di Memphis, disegnato dall’artista e architetto Ettore Sottsass jr
.

� Documentario sulla Casa del fascio di Como, «Quadrante», n. 35-36, ottobre 1936, numero monografico, p. 4; la stessa immagine è riprodotta sulla copertina di «Origini», n. 3-4, gennaio-febbraio 1940.


� I documenti d’archivio dimostrano che Radice seguì i più minuti dettagli esecutivi di ogni suo intervento, compresi i preventivi di spesa e le trattative con i fornitori di materiali e manodopera: Fondo Mario Radice, Archivio della Pinacoteca comunale di Como, d’ora in poi FMR, Como.


� Nella fotografia originale si intravede un vertice del canale principale del lampadario, appeso al plafone mediante filo di ferro. Sarà poi aggiunto un traliccio in piattina di metallo conforme al disegno di Radice e illustrato in alcune fotografie più recenti. La stampa fotografica della sala ritoccata all’aerografo è dello studio fotografico Ancillotti e Marinotti di Milano: FMR, Como.


� Non si fa cenno all’apparecchio di illuminazione in F. Mariano, Terragni fra disegno e design, in Giuseppe Terragni – La casa del fascio, a cura di L. Ferrario e D. Pastore, Mides, Roma 1982, pp. 13-24, mentre i disegni e le fotografie del lampadario, che risulta ancora installato negli anni Settanta, sono illustrate e descritte, con breve nota bibliografica in: L. Caramel, Radice. Catalogo generale, Electa, Milano 2002, pp. 347-448.


� Manoscritto e dattiloscritto, in FMR, Como. Il documento è citato in: L. Caramel, Radice. Catalogo generale, cit., pp. 347-448.


� Non è questa l’occasione per verificare se effettivamente si tratti del primo, ma per certo il lampadario è fra i più significativi esempi di scultura astratta applicata a un ambiente architettonico senza un fine meramente decorativo, coevo alla scultura astratta, oggi scomparsa, che Lucio Fontana realizzò nel 1935 per l’atrio della casa Ghiringhelli, progettata da Giuseppe Terragni e Pietro Lingeri in piazzale Lagosta a Milano. Peraltro la visita di Fontana al cantiere della Casa del Fascio, dove probabilmente ebbe modo di osservare il lampadario, è testimoniata dallo stesso Radice.


� Sulla peculiare integrazione fra linguaggio artistico e architettonico del “Gruppo Como” esistono numerosi studi. Fra questi si rimanda al più recente e alla bibliografia essenziale in esso raccolta: Como anni Trenta. Artisti e architetti. Opere e progetti di una ricerca solidale, catalogo della mostra (Caglio 2014), a cura di N. Colombo, A.M. Bianconi, R. Dulio, Cattaneo, Oggiono (Como) 2014.


� L’attrazione di Radice per la pittura figurativa, soprattutto medievale e dei Primitivi italiani, è comprovata, oltre che dai suoi scritti, anche da numerose opere, perlopiù affreschi, realizzate prima e dopo gli interventi per Terragni. Si veda in questo volume il saggio di R. Lietti.


� Appunto manoscritto non datato, firmato dall’autore, FMR, Como. 


� Peraltro il valore scultoreo, artigianale, di pezzo unico lontano dall’idea di riproducibilità in serie, che caratterizza il tavolo di Terragni, i cui disegni appaiono simili a quelli delle sue architetture, appartiene anche al lampadario di Radice: F. Mariano, Terragni fra disegno e design, cit., pp. 13-24.


� La stazione ferroviaria di Santa Maria Novella a Firenze, di Giovanni Michelucci e del suo gruppo, pur con evidenti differenze, fu negli stessi anni il banco di prova per innovative sperimentazioni sulle forme e le tecniche di illuminazione ideate da un giovane Carlo Scarpa, allora in forze presso la fornace Venini di Murano: C. Sonego, Carlo Scarpa nell’ufficio tecnico della Venini, in M. Barovier, Carlo Scarpa. Venini 1932-1947, Skira, Milano 2012, pp. 65.


� Sulla prevalenza dell’impianto ideologico, propagandistico e concettuale rispetto alle ragioni costruttive della casa del Fascio: cfr: D. Ghirardo, Politics of a Masterpiece. The Vicenda of the Decoration of the Facade of the Casa del Fascio. Como 1936-39, in «Art Bullettin», vol. LXII, n. 3, 1980, pp. 466-478; A. Longatti, Gli affreschi di Mario Radice per la Casa del Fascio di Terragni, in Muri ai pittori. Pittura murale e decorazione in Italia 1930-1950, a cura di V. Fagone, G. Ginex, T. Sparagni, Milano 1999, pp. 201-202; C. Casero, La casa del Fascio di Como e le sue decorazioni. Uno strumento di comunicazione del potere, in «Ricerche di S/Confine», vol. I, n. 1, 2010, pp. 118-134; D. Rifkind, Furnishing the Fascist interior: Giuseppe Terragni, Mario Radice and the Casa del Fascio, in «Architectural Research Quarterly», vol. 10, n. 2, giugno 2006, pp. 157-170; S. Poretti, La casa del fascio di Como, Carocci, Roma 1998; S. Poretti, Le pilastrate di Terragni, in S. Poretti, Modernismi italiani. Architettura e costruzione nel Novecento, Gangemi, Roma 2008.


� FMR, Como.


� Radice realizzò, su disegno astratto, il pavimento in Vipla per l’atrio di ingresso della IX Triennale del 1951, sovrastato dal celebre concetto spaziale luminoso di Lucio Fontana. Cfr. Agnoldomenico Pica, IX Triennale di Milano - catalogo, Milano, S.A.M.E., 1951; E. Dellapiana, Colori e forme: un palinsesto per architettura arte e design, in Colori e forme nella casa d’oggi, riedizione del catalogo originale del 1957, Nodo, Como 2018, pp. VII-XI. La mostra, allestita a villa Olmo, evidenziava come le arti decorative potessero contribuire alla definizione di un paesaggio domestico contemporaneo. In generale, sulla collaborazione fra artisti e architetti nell’ambito dell’edilizia residenziale si veda il testo e la bibliografia citata in: P. Campiglio, Esempi di “sintesi delle arti” a Milano negli anni Cinquanta, in Milano 1950-1959. Il rinnovamento della pittura in Italia, a cura di F. Gualdoni, catalogo della mostra, Palazzo dei Diamanti, Ferrara 1997, pp. 101-116.


� Il tema del rapporto fra architettura e arti figurative troverà un terreno di confronto nazionale e internazionale nel 1936, in occasione del convegno Volta, organizzato a Roma dalla Reale Accademia di Arti: Convegno di Arti. Rapporti dell’architettura con le arti figurative. 25-31 ottobre 1936, Reale Accademia d’Italia-Fondazione Alessandro Volta, Roma 1937. Sull’argomento cfr: C. F. Carli, Il Convegno Volta del 1936, e V. Fagone, La V Triennale di Milano, entrambi in Muri ai pittori. Pittura murale e decorazione in Italia 1930-1950, cit., pp. 97-104 e pp. 113-119.


� “questo intonaco è formato da un percentuale elevata di calce dolce mista a fibra di amianto di 3 a 4 mm. […] con l’aggiunta di una minima quantità di sabbia grossa quarzosa. Presenta notevoli vantaggi rispetto a quello comune: primo fra tutti quello di non screpolare nemmeno con tenori elevati di calce. L’adesione e la durezza sono maggiori e soprattutto notevole è la resistenza alla flessione. L’asciugamento e la presa sono lenti.” Manoscritto, FMR, Como. La relazione indirizzata al Podestà di Como è menzionata in: A. Longatti, Gli affreschi di Mario Radice per la Casa del Fascio di Terragni, in Muri ai pittori, cit., pp. 201-202.


� La tecnica impiegata, derivata da impieghi industriali, aveva trovato applicazione nella produzione di moderne cucine metalliche, e fu associata alla fotoriproduzione. Un appunto manoscritto da Radice elenca le voci di capitolato e di spesa per la realizzazione del pannello con il ritratto di Mussolini, con la distinta dei procedimenti e delle ditte impiegare: la Dotti e Bernini per le riproduzioni delle immagini, la Smalteria di Bassano per la lastra metallica smaltata, lo stabilimento fotografico Crimella per la retinatura dell’immagine definitiva, Ancillotti e Martinotti per il fotomontaggio. Si veda inoltre: L. Caramel, Le decorazioni di Mario Radice e Marcello Nizzoli per la Casa del Fascio di Como di Terragni, in L’Europa dei razionalisti. Pittura, scultura, architettura negli anni trenta, catalogo della mostra (Como 1989), a cura di L. Caramel, Electa, Milano 1989, pp. 78-89.


� Per una descrizione delle occasioni di collaborazione fra i due si rimanda al testo di R. Lietti in questo volume e alla relativa bibliografia. Come risulta dai documenti di archivio e dalla bibliografia Radice strinse un duraturo sodalizio professionale con il mosaicista Bernasconi.


� Su casa Bini cfr.: L. Caramel, Radice. Catalogo generale, cit., pp. 195-199; Ico Parisi & architetture, a cura di F. Gualdoni, catalogo della mostra (Modena 1990), Nuova Alfa Editoriale, Modena 1990, pp. 65-68; R. Lietti, Ico Parisi. Design. Catalogo ragionato 1936-1960, Silvana, Cinisello Balsamo 2017, pp. 37-39. 


� Fra gli altri si distinguono gli arredi e le decorazioni per casa Zucchi del 1952, e il tavolino eseguito dalla ditta Fratelli Rizzi nel 1953 per la società Altamira. Cfr.: Ico Parisi & architetture, a cura di F. Gualdoni, cit., p. 69; R. Lietti, Ico Parisi. Design. Catalogo ragionato 1936-1960, cit, pp. 158-159. Di questi e altre decorazioni ed arredi sono presenti in archivio schizzi e fotografie d’epoca: Fondo Ico Parisi, Archivio della pinacoteca comunale di Como.


� Come è abitata oggi una villa anni Cinquanta, in «Casa Vogue», n. 92, marzo 1979, pp. 114-119


� Per la vicenda della Fontana, già ampiamente indagata, si rimanda a: L. Cavadini, La fontana di Camerlata, Archivio Cattaneo, Cernobbio (Como) 2006.


� L. Caramel, Radice. Catalogo generale, cit., p. 356.
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